
■ / Palermo

Dopo la catena di errori, i falsi.
Un vero e proprio colpo di scena
nell’inchiesta sulla morte di Da-
niela Lanzoni, la donna decedu-
ta all’ospedale Sant’Orsola di Bo-
lognadopol’asportazione,dovu-
taaunoscambiodi lastreradiolo-
giche,diunrenesano. Ierimatti-
naicarabinieridelNashannoar-
restatoGiuseppeCorrado,54an-
ni, dirigente di primo livello nel
reparto urologico della clinica
universitariadovela signoraLan-
zoni fu visitata e sottoposta a in-
tervento chirurgico. Corrado,
già indagato per omicidio colpo-
so, si trova agli arresti domicilia-
ri. Avrebbe inserito nella cartella

clinica della vittima - lo stesso
giorn odella morte, il 27 settem-
bre - una terapia anticoagulante
mai eseguita o eseguita in ritar-
do.Un altro erroreche, stando ai
risultati dell’autopsia, potrebbe
essere messo in rapporto diretto
conlamortediDaniela Lanzoni,
64 anni, madre di due figli, ucci-
sa da una trombo-embolia. Ma
al momento, precisa l’avvocato
Pietro Giampaolo, difensore di
Corrado,questaè«soloun’ipote-
si»chedovràessereverificatanel-
le sedi opportune.
Ilcasostascuotendodalle fonda-
menta la Sanità bolognese, an-
che perché il medico arrestato,

unodei7indagatiper il casoLan-
zoni, è figlio di Francesco Corra-
do,scomparsonel2003,conside-
rato un maestro nella cura delle
malattie dell’apparato urinario,
presidente tra l’84 e l’86 della So-
cietà urologica italiana. A lui, nel
2006, fu intitolata un’aula didat-
tica multimediale, collegata tele-

maticamente alle sale operato-
rie.UnadellepiùmoderneinIta-
lia, proprio nel reparto investito
dal sisma di un clamoroso errore
e, se le accuse a Giuseppe Corra-
do troveranno conferma, di una
grave violazione delle regole di
trasparenza nel rapporto tra me-
dicoepaziente.Una notadiffusa
ieridalPoliclinicoparla di «gran-
de scalpore» e «costernazione», e
«conferma piena fiducia nel-
l’azione della magistratura alla
qualesi assicura lapiùampiacol-
laborazione per l'accertamento
dei fatti».Formuladirito, chetra-
disce la preoccupazione per il
grande allarme suscitato dall’in-
chiesta.Ladirezionesanitariaau-
spica che venga fatta chiarezza

«nel più breve tempo possibile al
fine di ristabilire il necessario cli-
ma di serenità all’interno del-
l’ospedale». E prova a rassicurare
gli utenti: «I provvedimenti a
suo tempo adottati da questa di-
rezione garantiscono la piena
funzionalità dell’area urologi-
ca». Un pensiero va poi a tutti i
«professionistieoperatoridelpo-
liclinico», «colpiti da disagio e
sconcerto per la drammatica vi-
cendachehacoinvolto lapazien-
te e per gli sviluppi dell'indagine
della magistratura». Di analogo
tenore la dichiarazione di Gio-
vanni Bissoni, assessore regiona-
le alla Sanità della Regione Emi-
lia Romagna, che alla fine della
settimana scorsa, presentando i

risultati dell’inchiesta ammini-
strativa, aveva parlato di «catena
di errori».
Giuseppe Corrado, avrebbe se-
gnato nella cartella clinica una
somministrazione mai avvenuta
di eparina, un anticoagulante
che serve nella profilassi preven-
tivapost-operatoriaperdiminui-

re il pericolo di embolie e trom-
bosi.Laregistrazionesarebbesta-
ta fatta subito dopo la morte del-
la paziente, quando già c’erano i
primi sospetti di trombo-embo-
lia. Le accuse sono quelle di falso
materiale e falso ideologico. Se-
condol’avvocatoPietroGiampa-
olo,nongiustificherebberolami-
sura degli arresti domiciliari.
«Una misura sproporzionata -
ha commentato il legale -. Co-
munque già in sede di interroga-
torio di garanzia riusciremo a
chiarire ipassaggi ritenuti fonda-
mentali dal Gip, in quanto fon-
dati su dichiarazioni di persone
lacui interpretazione,comesem-
pre accade, è del tutto soggetti-
va».

«AVEVA RAGIONE Totò Cuffaro», si lasciò

sfuggire la moglie del boss trovando una «ci-

mice» piazzata nel salotto di casa. Era il

2001, e Cuffaro era stato appena eletto presi-

dente della Regione.

Per questo la sua

«soffiata» girata ai

boss sulla presenza

di microspie a casa Guttadauro
è, come ha detto il pm, partico-
larmente «grave». Ed è questa la
«prova regina» su cui il procura-
toreaggiuntoGiuseppePignato-
nee i sostitutiMaurizioDeLucia
eMichelePrestipinohannofon-
dato la loro richiesta di 8 anni di
carcere per il governatore della
Sicilia imputato di favoreggia-
mento alla mafia e rivelazione
di notizie coperte dal segreto in
un processo che, comunque,
continua ad andare avanti, no-
nostante la richiesta di remissio-
ne degli atti avanzata dai difen-
sori del presidente della Regione
dopo le diverse opinioni sul ca-
po d’imputazione espresse in
procura.Aspiegareleragionidel-
lamossaasorpresaèstato ieriNi-
no Mormino, deputato di Forza
Italia e penalista tra i più noti a
Palermo: «Questo fatto eccezio-
naleèditalegravitàchepuòmo-
dificare la correttadialettica pro-
cessuale». Per questo l’istanza
dei difensori è stata trasmessa
«conurgenza»alla settimasezio-
nedella Cassazioneche devede-
cidernel’eventuale inammissibi-
lità. Per questa prima verifica
possono bastare una decina di
giorni. Subito dopo, se la docu-
mentazionesaràconsiderataam-
missibile, la richiestadeidifenso-
ri di subirà il vaglio di merito, in
un arco di tempo stimato in due
mesi. Ilprocesso,comunque,an-
drà avanti fermandosi soltanto
sulla soglia della sentenza se la
SupremaCorte nonsi saràanco-
ra pronunciata. E per gettare ac-
quasul fuocoilprocuratoreMes-
sineo è intervenuto di nuovo ie-
ri per ribadire che non c’è alcu-
na spaccatura in procura ma so-
lo una divergenza di opinioni.
Nel giorno dell’accusa, che ieri,

al termine della requisitoria, ha
quantificato la pena per tutti gli
imputati (tra gli altri, 18 anni
per ilmanagerdellasanitàpriva-
ta Michele Aiello, 9 anni per il
maresciallo del Ros Giorgio Rio-
lo, 5 anni per il radiologo Aldo
Carcione,4anniper l’exsegreta-
rio della Procura Antonella But-
titta) Cuffaro si difende: mai fa-
voritoCosa Nostra. E incassa pe-
ròla solidarietà -pesante -diBer-
lusconi («escludo il suo coinvol-
gimento») e Casini. Eppure pro-
prio le parole del pm Giuseppe
Pignatone disegnano un siste-
ma collaudato di relazioni tra
CosaNostra, la politica e gli affa-
ri,un microcosmochepartendo
dal mandamento mafioso di
Brancaccio arriva nelle stanze di
palazzod’Orleans,sededellapre-
sidenza della regione: «Questo è
stato definito il processo alle
“talpe”-hadetto -maquestade-
finizioneèriduttiva.Questopro-
cesso ha svelato alcuni aspetti
strategici e vitali per Cosa no-
stra, facendo emergere il coacer-
vo di interessi illeciti che hanno
accomunato mafiosi, imprendi-
tori, professionisti ed esponenti
delle istituzioni, compresi rap-
presentanti politici». «Mai, co-
me in questo processo - ha ag-
giunto Pignatone - è stato rico-
struitoinun’aulagiudiziaria il fe-
nomeno delle fughe di notizie,
rivelandounpanoramadesolan-
te di sistematico tradimento an-
che da parte di esponenti degli
apparati investigativi».Tutti,po-
litici,professionistie investigato-
ri, legati da un sacro vincolo di
omertà, visto che alla fine delle
indagini, come ha ammesso lo
stesso Pignatone, non si è potuti
risalire allamadre di tutte le «tal-
pe», e cioè al personaggio che
dall’interno, forse della stessa
Procura, o forse da Roma, infor-
mava Cuffaro dell’andamento e
degli sviluppi delle indagini. La
parolapassaadessoalleparticivi-
li, tra le quali non c’è la regione
siciliana, alla prossima uidienza
rinviata al 23 ottobre.

Due sentenze, due pronunce di un
giudice terzo, sostengono e rafforza-
no la requisitoria dei pm che ruota
attornoalla rivelazionedellapresen-
zadiunamicrospianel salottodi ca-
sa Guttadauro, il capomafia del rio-
ne Brancaccio. Secondo l'accusa il
governatore della Sicilia e il boss sa-
botavano le indaginidellamagistra-
tura,avevano«discorsi loro».Afoto-
grafare questa 'relazione pericolosa'
è stataperprima la sentenzadel giu-
dicemonocraticoPiergiorgioMorosi-
ni, decidendo della posizione proces-
suale di Vincenzo Greco, il medico
cognato del boss Guttadauro. «Ap-
pare chiaro - scrive il giudice - che la

soffiata,per il tramitediAragona,al
Guttadauroprovienedaquegli stessi
ambienti politico-istituzionali (leggi
Cuffaro,ndr) con cui il bossdi Bran-
caccio aveva cercato di stringere rap-
porti nei mesi precedenti, con l’ausi-
lio di Vincenzo Greco». E subito do-
po… «…quella notizia, la cui fonte
èdarintracciarenell'ambientepoliti-
co-istituzionale menzionato (sem-
pre Cuffaro, ndr), costituisce per la
coscadiBrancacciouncontributode-
terminante per il mantenimento in
vita della stessa associazione… ».
Ma sono poi i giudici del processo a
Mimmo Miceli, assessore comunale
dell'Udc, condannato a nove anni
per mafia, a descrivere meglio la na-
turadel rapporto tra ilbosse il gover-

natore.Miceli, secondoigiudici,«ap-
pare delegato a mantenere i contatti
conl'On.Cuffaro,daunlato,nel far-
si latore delle precise richieste che,
sotto vari profili, compreso quello
elettorale, vengono avanzate in mo-
do chiaro dall'esponente mafioso,
dall'altro,nel riportareacostui leno-

tiziee leprevisionichehaavutoocca-
sione di apprendere durante i suoi
contatticon l'On.Cuffaro».ÈCuffa-
ro, secondo i giudici, che rivela al
boss l'esistenzadi microspie,disatti-
vate da casa Guttadauro il 15 giu-
gno del 2001: lo svela una frase del-
lamogliedelboss («avia ragioneTo-
tòCuffaro»)citatadaigiudici insen-
tenza. Ed è Miceli, rampollo di una
famiglia borghese del trapanese, il
portaordini del capomafia nei con-
fronti del governatore. Che, in que-
sta fase,quelladella formazionedel-
le liste per le regionali del 2001, va
protetto da Cosa Nostra, e quindi il
boss non deve incontrarlo: in una
conversazione captata Guttadauro,
scrivono i giudici, «ribadisce la ne-

cessità di un referente privilegiato e
diretto,affermache taleprecauzione
va adottata non per creare ulteriori
equivoci, bensìper cautelareCuffaro
edevitare il rischiodi farloautomati-
camente accostare alla sua immagi-
ne di esponente mafioso». Immagi-
ne da sempre curata da Cuffaro, che
l'anno scorso ha tappezzato Paler-
mo di manifesti con la scritta «la
mafia fa schifo». E alla domanda
deipmchegli contestavano frequen-
tazioni con Vincenzo Greco e Salva-
tore Aragona, entrambi condannati
con sentenza passata in giudicato
per mafia, ha detto quasi adirando-
si: «E che dovevo fare? Marginaliz-
zarli? Io sono per ascoltare tutti... ».
 m.t.

Paziente morta per lo scambio di tac, arrestato medico: ha manomesso le analisi
L’urologo dell’equipe che operò per sbaglio Daniela Lanzoni provò a falsificare la cartella clinica per nascondere l’errore. Era già indagato con altri sei per lo scambio di diagnosi

La «botta» al 41 bis che non
t’aspetti. Sì che la chiedono i le-
galiazzeccagarbuglideivaripez-
zi da novanta di Cosa Nostra, sì
che rispunta anche in tentazio-
ne di qualche parlamentare ze-
lante, ma ieri il «no» è arrivato
addirittura dagli Usa: «Costitui-
sce una forma di tortura» che
«viola la convenzione del-
l’Onu». E detto dal paese di
Guantanamo e della pena di
morte suona parecchio strano.
Il fatto: un giudice di Los Ange-
les - lo Stato guidato da Schwar-
zenegger - con una sentenza
emessa lo scorso 11 settembre
madiffusa solo ieri, come ripor-
tatodalLosAngelesTimes,hane-
gato l’estradizione a Rosario
Gambino,membrodell’omoni-
ma famiglia mafiosa america-
na, perchè in Italia sarebbe pro-
babilmente sottoposto proprio
a questo regime di detenzione
carceraria. Gambino ha già
scontato 22 anni dietro le sbar-
re negli Usa per traffico di eroi-
na e dopo la richiesta di estradi-

zione da parte dell’Italia è stato
trasferito in un centro di deten-
zione per immigrati a San Pe-
dro, California. Se estradato dal
suo Paese natale, ha scritto il
giudice federale D.D. Sitgraves,
Gambinosarebbeprobabilmen-
te arrestato e sottoposto ad un
sistemacarcerariodisegnatoap-
positamente per esercitare pres-
sioni psicologiche e fisiche su
criminali come lui, affinché ri-
velino informazioni sulla mafia
siciliana. «Questa coercizione
nonappartiene ad alcun tipo di
sistema legale e pertanto costi-
tuisce tortura», ha scritto il giu-
dice. Soddisfatto il legale di
Gambino, Joseph Sandoval,
cheavevapresentato il ricorsoe
per ilquale«si trattadiunaque-
stioneumanitaria»dalmomen-
to che se il suo cliente fosse
estradato in Italia «sarebbe po-
sto in condizionicheneminac-
cerebbero e ridurrebbero la vi-
ta».
In Italia la decisione è stata ac-
colta con critiche furibonde.
«Non so se sia più in linea con
le norme dell’Onu il Paese che
applica lapenadimorteo lana-
zione che prevede il carcere du-
ro...»hacommentatoMastella.
Stesso tenore daparte diForgio-
ne e Lumia. «L’articolo 41 bis?
Non vìola nessuna norma o
Convenzione internazionale»,
leparoledelprocuratorediTori-
no Caselli.

«Hafavorito lamafia»:chiesti8anniperCuffaro
La richiesta del pm Pignatone nel processo sulle talpe in Procura e sulle notizie passate a Guttadauro
Il presidente della Regione Sicilia: nessun aiuto a Cosa Nostra. Berlusconi e Casini: «Solidali con lui»

■ di Gigi Marcucci / Bologna

Nelle sentenze
su Greco e Miceli
l’«architrave» delle
relazioni pericolose
del governatore

La difesa chiede
la remissione degli
atti: deciderà
la Cassazione, per
ora si va avanti

«Svelato un coacervo
di interessi illeciti che
hanno accomunato
mafiosi, imprenditori
e politici»

Giuseppe Corrado
il giorno dell’intervento
ha inserito una terapia
anticoagulante
in realtà mai eseguita

Un giudice della
California: resta qui
Mastella: ma se
loro applicano
la pena di morte...

La signora era morta
per trombo-embolia
«Costernazione e
stupore» dall’ospedale
Sant’Orsola

DAGLI USA (QUELLI DI GUANTANAMO... )

No all’estradizione di Gambino:
«Il 41 bis è come la tortura»

Il presidente della Regione Salvatore Cuffaro Foto Ansa

■ di Marzio Tristano / Palermo

■ / Roma

LE ACCUSE Il sabotaggio della magistratura e le strategie sommerse per le Regionali del 2001

Il patto di Brancaccio e la soffiata al boss: i guai di Totò

IN ITALIA
Ma non si è riusciti
a risalire all’autore
«principe» della
fuga di notizie
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